
01ECO01A0104 ZALLCALL 12 21:18:10 03/31/99  

l’Unità 17 Giovedì 1 aprile 1999

FT
SE

M
IB

TE
L

D
O

W
 J

O
N

ES

D
AX

N
IK

KE
I

LO
N

D
R

A

M
IL

A
N

O

N
EW

 Y
O

R
K

FR
A

N
C

O
FO

R
TE

TO
K

Y
O

TESORO

Mutui casa, tassi «usurai» al 7,63%
MARCO TEDESCHI

S cendeal7,63per cento il tasso ‘soglia’ai finidell’antiriciclaggioedell’antiusu-
rarelativoaimutui casapubblicatodelministrodelTesoroevalidoper il trime-
stre 1 aprile-30 giugno 1999. È quanto comunica una nota del ministero, rile-

vandocheiltassoglobaleeffettivomediorelativoaimutuicasaèscesodal5,80al5,-
09 per cento. Questa riduzione dello 0,71 per ento renderàancora piùaccessibile,
sottolinea il Tesoro, il ricorso al finanziamento per l’acquisto della prima casa.
Occorre poi tenerpresente che imercatineiqualioperano lebanchesidifferenzia-
noinrelazioneallanaturaeallarischiositàdelleoperazioni.

LA BORSA
MIB 1051+0,574

MIBTEL 25002+1,161

MIB30 36975+1,404

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,074
+0,003 1,071

LIRA STERLINA 0,666
+0,002 0,663

FRANCO SVIZZERO 1,598
+0,002 1,595

YEN GIAPPONESE 127,810
-1,050 128,860

CORONA DANESE 7,431
0,000 7,431

CORONA SVEDESE 8,887
-0,065 8,952

DRACMA GRECA 325,900
+0,800 325,100

CORONA NORVEGESE 8,347
-0,011 8,358

CORONA CECA 38,393
-0,047 38,440

TALLERO SLOVENO 191,131
+0,613 190,518

FIORINO UNGHERESE 254,820
-0,070 254,890

SZLOTY POLACCO 4,294
+0,036 4,258

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,579

DOLLARO CANADESE 1,621
-0,001 1,622

DOLL. NEOZELANDESE 2,024
+0,013 2,010

DOLLARO AUSTRALIANO 1,706
+0,006 1,700

RAND SUDAFRICANO 6,649
-0,018 6,667

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Prezzi alla produzione in picchiata
E negli Usa crescita impetuosa: +6% negli ultimi quattro mesi ‘98
ROMA Prosegue la discesa dei prezzi alla pro-
duzione, che anzi, tende ad accelerare il suo
ritmo: in febbraio, l’indice Istat con base
1995sièattestatoaquota102,conuncalori-
spetto al mese precedente dello 0,2% e addi-
ritturadell’1,8%rispettoalfebbraiodel1998.
Si trattadi un vero eproprio record negli ulti-
mi 18 anni. Insomma, i listini delle imprese
sono più che mai “leggeri”. Evidente sinto-
mo di un’economia che ormai non teme più
l’inflazione, ma che anzi sembra perdere col-
pi. Anche se la frenata dei listini-prezzi può
derivare da una diminuzione del costo delle
materie prime, da un incremento della pro-
duttività non compensato da aumenti sala-
riali,odauntagliodeimarginidiprofitto.

Esaminando la destinazione economica
deiprodotti, siosservachesiaiprezzideibeni
finali di consumo che quelli dei beni di inve-
stimentohannomostratounacadutasulfeb-
braio scorso relativamente contenuta, netto
è il calo deiprezzideibenidestinati adimpie-
ghi intermedi (-4, 2%). Considerando i sin-
goli settoriproduttivi,sufebbraio‘98fortica-
li si registrano nei settori dell’energia elettri-
ca, gas e acqua (-10,1%), dei minerali (-7,3%)
edelcokeeprodottipetroliferi(-4,7%).

Bendiversaè la“musica”negliUsa,dovela
crescita economica è impetuosa, anche se
non mancano segnali di tipo riflessivo. L’e-
conomia Usa è cresciuta del 6% nell’ultimo
trimestre dello scorso anno e del 3,9% nel-

l’intero 1998, come ha comunicato il Dipar-
timento del commercio con una lievissima
correzione al ribasso rispetto al 6,1% della
precedentestima,conuntassodicrescitache
è il secondo più alto dopo il 7% del 1984. Gli
ultimidati confermanoche l’inflazioneresta
ampiamentesottocontrollo(+0,8%).Gliuti-
li netti delle imprese sono calati dell’1% nel
quarto trimestre, realizzandola stessaperfor-
mancedelterzo.Nell’intero1998iprofittiso-
no scesi del 2,2%, segnando la prima flessio-
neannualedalcalodel4,8%del1989.Incalo
del 2,5%, invece, gli ordini all’industria, di-
peso in gran parte da quello del settore tra-
sporti(-14,4%).

R.Gi.

IL PUNTO

E Palazzo Chigi rilancia il governo europeo dell’economia
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

È il governo europeo dell’eco-
nomia uno dei problemi-
chiave aperti nell’agenda

politica di D’Alema. A Palazzo
Chigisistannostudiandoglisce-
nari e le mosse nell’Europa con
Prodi presidente della Commis-
sione europea.Tornano di moda
progetti che sembravano ormai
impolverati a cominciare dalle
grandi opere infrastrutturali eu-
ropee, la riedizione del fatidico
piano Delors tanto discusso e
mai attuato. I dati appena sfor-
nati da Bruxelles non sono con-
fortanti: l’economia europeaè in
frenata e per ora c’è solo la spe-
ranza che in autunno i segnali
sarannomigliori.

La preoccupazione che la Ger-
mania diventi il pistone debole
delmotoredell’euroè reale: se l’I-
talia secondo la Commissione
europea crescerà nel 1999
dell’1,6% collocandosi al fana-
linodi coda, il paeseche laprece-
de nella lista delle peggiori «per-
formance»economicheèproprio

la Germania
con l’1,7%. Si
spiegano così
gli strappi di
Lafontaine: il
fisco armoniz-
zato subito, il
coordinamen-
to delle politi-
che salariali
fra i diversi
paesi. Tutte
cose pensate
per uno scopo

preciso: impedire che la concor-
renza «interna» dell’area del-
l’euro si scaricasse negativa-
mentesulpaeseincuiisalarime-
di sono i più elevati del mondo,
più di altri sottoposto al ricatto
permanente della delocalizza-
zione industriale verso Est e ora
anche verso Ovest visto che la
Franciaèdiventatounodeipaesi
preferiti dagli investitori indu-
striali tallonando laGranBreta-
gna. Intanto, è la Spagna a ritro-
vare il suo posto nell’Olimpo dei

paesi migliori: da ieri per la pri-
mavoltanegliannalidellaStan-
dard &Poor’s la valutazione sul-
lacapacitàdiripagareildebitodi
lungoterminehasuperatoquello
assegnato all’Italia (passando
daAAaAA+).

Ciampi continua a ripeterlo:
«Senza un coordinamento delle
politiche economiche concentra-
tonell’Euro 11 nonce la faremo,
esiste un problema istituzionale
cheva risolto».È stataproprio la
Germania il Paese che più ha re-
sistito a procedere inquestadire-
zione. Non si può far passare per
politica economica comune il
controllo periodico delle politi-
che di bilancio di ogni singolo
paesepervedereciòcheècoerente
con Maastricht e con il patto di
stabilitàeciòchenonloè.

Ogni paese sperimenta una
suapropriaviaallariduzionedel
deficit zigzagando tra le difficol-
tà. Lesinandoaquestopuntosu-
gli obiettivi che si rivelano irrea-
listici a causa della bassa cresci-

ta. Oggi non ha più alcun senso
che - per esempio - che il governo
italiano decida una nuova fase
di rottamazionedelleautomobi-
li per sostenere la crescita econo-
mica e l’occupazione per il sem-
plice motivo che circa metà dei
benefici andrebbealle caseauto-
mobilistiche concorrenti dalla
Volkswagen alla Renault e alla
Toyota. Per via fiscale non sono
ammesse facilitazioni «positi-
ve» alle imprese perché ledono il
principiodellaconcorrenzaneri-
sulterebbealterata.Ciò vuoldire
una cosa precisa: le politiche di
sostegno alla domanda o vengo-
noconcertateepraticatecontem-
poraneamente da ogni paese o
resteranno lettera morta. Italia e
Francia ritengono che il ruolo
dell’«Euro11»vadaistituziona-
lizzato. Quella è la sede in cui si
valuta lostatodellacongiuntura
e si prendono le decisioni di poli-
ticaeconomicasuscalaeuropea.
Deve essere l’interlocutore della
Bce. Solo a parole le politiche per

l’occupazione
non sono più
un problema
nazionale. Si
sta assistendo
infatti a una
moltiplicazio-
ne di esperi-
menti di aper-
tura del mer-
cato del lavoro
che si configu-
ra come una
frettolosa con-

correnza al ribasso (rispetto alle
garanzie conosciute finora). Sta
dandodei risultatisoprattutto in
FranciaeinparteancheinItalia,
ma inGermaniaquestoprocesso
è molto più lento. E ciò avviene
perché, come sostiene Ciampi,
«sono mancate sia le politiche
macroeconomiche, sia le politi-
che strutturali con la conseguen-
za che negli ultimi quindici anni
ha perso terreno in tema di svi-
luppo, competitività ed efficien-
za». Il ministro dell’economia

francese Strauss-Kahn la pensa
come Ciampi a dimostrazione
che si è ormai consolidato unas-
se franco-italiano che punta a
rendere esplicito il ruolodi gover-
no dell’Euro 11. Come risponde-
ràilnuovoministrodellefinanze
tedesco è difficile dire: si vedrà al
vertice Ecofin di Dresda fra due
settimane.

L’uscita di scena di Lafontai-
ne è stata seguita da un evidente
impaccio politico della Germa-
nia assorbita dagli affari econo-
mici interni. Si sa che la fine del-
lapresidenza tedesca (ingiugno)
sarà concentrata sul patto socia-
le europeo per il lavoro. Ma un
patto europeo non esiste anche
perchémancanoisoggetti legitti-
mati a sottoscriverlo con un
mandato che ne garantisca l’ef-
ficacia. I patti nazionali non go-
dono ottima salute a cominciare
da quello definito in Germania,
là dove la concertazione viene
praticatadadecenniehatrovato
orailsuopuntopiùbasso.

■ L’ASSE
CON PARIGI
Piena intesa
per una volta
nell’Euro11
Primo
confronto
a Dresda

■ CRESCITA
A RISCHIO
Senza
il sostegno
della domanda
non serve
la sola
flessibilità

COMUNE DI PALMA DI MONTECHIARO
Si rende noto che il 19/1/99 è stato aggiudicato l’appalto del Servizio
di Raccolta Differenziata e Smaltimento R.S.U all’A.T.I. Verde Ecologica
di Di Falco Rag. Salvatore, Palma di Montechiaro, impresa capogruppo
e Squatrito S.r.l. Servizi Ecologici, Nicolosi, impresa associata.

Il C. Sett. Aff. Gen. F.F.: Dr. M. G. Marino

PREVIDENZA

Si apre la «finestra»
di aprile per le pensioni
di anzianità

Poste, liberalizzazione con riserva
Protestano le agenzie private per i servizi riservati alla Spa pubblica

■ Siapreoggi,1aprile, laseconda
«finestra»del ‘99perl’accesso
allapensionedianzianità. I lavora-
tori interessatihannoavutotempo
finoaieriperpresentareladocu-
mentazione. Irequisitidevonoes-
serematuratial31-12-1998.Po-
trannopensionarsi inanticipoi la-
voratoridipendenticon35annidi
contributie54annidietà(53anni
sedipendentipubblici)o36anni
dicontributi indipendentemente
dall’età,per lecategorieprotette
bastano35annidicontributie53
dietà. I lavoratoriautonomi(colti-
vatoridiretti,artigianiecommer-
cianti)conalmeno40annidicon-
tributi.Laprossimafinestraèfis-
sataal1luglio1999.Potranno
usufruirneidipendentiprivatiche
avrannomaturatoal31marzo35
annidicontributie55annidietào
37annidicontributi.Per la«fine-
stra»dioggi, l’Inpdapcalcola in
7.000daiministerie5.000dagli
enti locali ledomandeaccolte.

RAUL WITTENBERG

ROMA Il governo vara l’atteso de-
creto legislativo che recepisce la
direttiva europea sulla liberalizza-
zione dei servizi postali, ed è subi-
to polemica da parte delle società
privateper la«larghezza»delcam-
po riservato alla società pubblica
(Poste Spa) allo scopo di compen-
sare i costi del servizio universale
da prestare anche quando non è
remunerativo.

Il decreto, che passa al parere
non vincolante delle commissio-
ni parlamentari competenti, fissa
in 15anni laduratamassimadella
concessione che lo Stato attribui-
sce alle Poste (la legge Amato sulle
privatizzazioni prevedeva 20 an-
ni, la durata effettiva sarà stabilita
dal ministero delle Comunicazio-
ni) per l’erogazione del servizio
universale. Trattandosi però di
una società per azioni, non po-

trebbe permettersi l’erogazione di
servizistrutturalmentenonremu-
nerativi. La società pubblica delle
Poste ha chiuso il ‘98 con circa
2.000 miliardi di deficit, di cui
1.500 imputabili all’universalità
delservizio.Daquilariservachelo
Stato riconosce alle Poste Spa co-
meavvieneneglialtripaesidell’U-
nione. In sostanza alle società pri-
vate è impedito operare per lacor-
rispondenza dal peso inferiore ai
350 grammi, e ad un prezzo infe-
riore alle seimila lire. Rientrereb-
bero nella riserva la posta tran-
sfrontaliera sia in uscita sia in en-
trata e gli invii di corrispondenza
generati telematicamente, come
la posta elettronica ibrida. Dopo il
2000 l’autorità di regolamenta-
zione procederà alla verifica e «al-
l’eventuale riduzione» dell’ambi-
to della riserva «tenuto conto del-
l’esigenza di mantenimento del
servizio universale» e dell’equili-
briofinanziariodichiloeroga.

Il sottosegretario alla Presiden-
za Franco Bassanini ha spiegato
che il provvedimento approvato
attua ladirettivacomunitaria,che
«prevede l’obbligo per gli Stati
membri di istituire il servizio uni-
versale e la riserva di alcuneattivi-
tàchefannopartedelserviziouni-
versale caratterizzato da alcuni
obblighi come l’estensione del
servizio postale su tutto il territo-
rio,cadenzemimimegiornalieree
settimanali, prezzi accessibili per
tutti». Il sottosegretario alle Poste
Vincenzo Vita ha commentato
chel’Italia siavvia«versounalibe-
ralizzazione progressiva e coeren-
te con le disposizioni comunita-
rie» e verso «l’affermazione, entro
limiti determinati, della concor-
renza».PerVita«saràcompitodel-
le Poste continuare, in un ambito
di certezze, nello sforzo già inizia-
to per offrire a tutti i cittadini ser-
vizi efficaci a costi accettabili. Il
ministero delle Comunicazioni, a

sua volta, non mancherà di segui-
re l’evoluzione del mercato per fa-
vorirne la crescita nel rispetto del-
le regole. Si tratta - conclude Vita -
di incoraggiare lo sviluppo occu-
pazionale di tutte le aziende inte-
ressate ai servizi postali, comprese
leagenziedi recapitochenonpos-
sonoesserepenalizzate».

Lequali invecesi sentonopena-
lizzate. «Si è disatteso - ha detto
Michele Florio della Tnt - il conte-
nuto della direttiva, si è svuotata
totalmente l’attività economica
delle agenzie private che saranno
costrette alla chiusura con la per-
dita di 2000 posti di lavoro». Se-
condo Recapitalia (raggruppa 67
agenzie di recapiti) «il decreto,
nonvaversounamoderatalibera-
lizzazione, tant’è vero che preve-
de che al 1 gennaio 2001 venga
riesaminata ed eventualmente ri-
dotta l’area del monopolio, che
però a partire da oggi viene, inve-
ce,ampliatanotevolmente».


